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La Difesa della Razza

Bimensile, pubblicato dal 5 agosto 1938 al 20 giugno 

1943, per complessivi 118 numeri.

Direttore Telesio Interlandi, segretario di redazione 

Giorgio Almirante.

Rivista di “scienza, documentazione, polemica”, 
caratterizzata da grafica aggressiva, titoli 
sensazionalistici, foto, vignette, fotomontaggi.

Contenuti: antisemitismo e razzismo. 

Grande diffusione (150.000 copie per numero).

Abbonamenti nelle scuole di ogni ordine e grado grazie 
alla circolare emanata il 6 agosto 1938 da Giuseppe 
Bottai, ministro dell’Educazione Nazionale. 







La Difesa della Razza

421 articoli relativi agli ebrei (32%)

325 articoli relativi agli italiani (25%)

232 articoli relativi ai popoli colonizzati

(17.5%)

835 immagini relative agli ebrei

478 immagini relative ai popoli di colore
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Scopo dello studio:

analizzare come alcuni gruppi sociali 

venivano presentati dalla propaganda del 

regime fascista, individuando immagini, 

stereotipi, pregiudizi, volti a delegittimare e 

deumanizzare tali gruppi 
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Italiani: pregiudizio di ammirazione

Sono raffigurati con le caratteristiche positive. 

Sommano il meglio dell’  ‘Arianesimo’ e della 

‘Romanità’, vale a dire il prototipo 

dell’umanità ideale. 

Sono superiori agli altri popoli

Sono dotati di forza morale e spirituale. 

Sono portatori di progresso e civilizzazione. 
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Meticci e Africani : pregiudizio di disprezzo

Sono considerati incompetenti e freddi

Ma le descrizioni differiscono:

I Neri sono dipinti come stupidi e deboli

I Meticci sono raffigurati come ripugnanti e 

capaci di far male agli altri

.
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Ebrei : pregiudizio invidioso. 

Sono competenti: ricchi, influenti, abili a 

spiare, manipolare, corrompere.

Questo li rende altamente pericolosi. 

Questa percezione è esacerbata dall’assenza di 

calore: gli Ebrei sono dipinti come devianti, 

infidi, diabolici.



Delegittimazione

Il processo di delegittimazione consiste 

nella categorizzazione di un gruppo 

sociale in termini talmente negativi che 

non sono normalmente impiegati per 

definire i gruppi umani.

Il processo provoca l’esclusione 

permanente del gruppo delegittimato.



Strategie di delegittimazione

1) Attribuzione di tratti negativi  

2) Esclusione sociale 

3) Uso di etichette politiche 

4) Numerosità del gruppo delegittimato

5) Confronto tra gruppi

6) Uso del gruppo delegittimato per 

delegittimare altri gruppi

7) Segregazione

8) Deumanizzazione



Attribuzione di tratti negativi











Enfatizzazione della numerosità











Esclusione sociale











Uso di etichette politiche











Confronto tra gruppi







Utilizzazione del gruppo delegittimato per 

delegittimare altri gruppi











Segregazione











Deumanizzazione

La deumanizzazione è la categorizzazione 
dell'altro - individuo o gruppo - fuori della 
dimensione umana.

Può assumere varie forme:

Animalizzazione

Demonizzazione

Biologizzazione 

Oggettivazione

Meccanizzazione

Deumanizzazione per invisibilità



























Deumanizzazione

Deumanizzazione e violenza sono strettamente 

associate:

atti negativi estremi nei confronti di un gruppo sono 

possibili quando se ne riduce in modo significativo 

l'umanità.



La Difesa della Razza, 

5 aprile 1943 



Libro e Moschetto, 

14 settembre 1940



Primo Levi: Se questo è un uomo

Processo di “demolizione” dell’umano, che 

riduce i prigionieri dei campi di sterminio a 

“non-uomini che marciano e faticano in 

silenzio”.

“E’ non-umana l’esperienza di chi ha vissuto 

giorni in cui l’uomo è stato una cosa agli 

occhi dell’uomo”.



“Per la prima volta ci siamo accorti che la 

nostra lingua manca di parole per esprimere 

questa offesa, la demolizione di un uomo.”



I prigionieri hanno “il torpore opaco delle 

bestie domate con le percosse”; 

sono un “gregge muto innumerevole”, nel 

quale riecheggiano lingue diverse che ai civili 

risuonano “grottesche come voci animali”; 

ricordano “i cani da slitta dei libri di London”; 

sono “nulla più che un involucro, come certe 

spoglie di insetti che si ritrovano in riva agli 

stagni, attaccate con un filo ai sassi, e il vento 

le scuote”.



Il mangiare dei prigionieri, “in piedi, 

furiosamente, scottandoci la bocca e la 

gola, senza il tempo di respirare, è 

“fressen”, il mangiare delle bestie, e non 

certo “essen”, il mangiare degli uomini, 

seduti davanti a un tavolo, 

religiosamente”.



“Poiché quello sguardo non corse tra due 

uomini; e se io sapessi spiegare a fondo la 

natura di quello sguardo, scambiato come 

attraverso la parete di vetro di un acquario 

tra due esseri che abitano mezzi diversi, 

avrei anche spiegato l’essenza della grande 

follia della terza Germania”.



“Alla fine – Wieviel Stück? – domandò il 

maresciallo; e il caporale salutò di 

scatto, e rispose che i “pezzi” erano 

seicentocinquanta e che tutto era in 

ordine.”

“Sul pavimento l’infame tumulto di 

membra stecchite, la cosa Somogy.”



“Sono diecimila, e sono una sola grigia 

macchina; sono esattamente determinati; 

non possono e non vogliono, 

camminano.”



“I personaggi di queste pagine non sono 

uomini. La loro umanità è sepolta, o essi stessi 

l’hanno sepolta, sotto l’offesa subita o inflitta 

altrui. Le SS malvage e stolide, i kapos, i 

politici, i criminali, i prominenti grandi e 

piccoli, fino agli Häftlinge indifferenziati e 

schiavi, tutti i gradini della insana gerarchia 

voluta dai tedeschi sono paradossalmente 

accomunati in una unitaria desolazione 

interna”.



Il primo gesto umano:

“Quando fu riparata la finestra sfondata, e la stufa 
cominciò a diffondere calore, parve che in ognuno 
qualcosa si distendesse, e allora avvenne che 
Towarowski (…) propose agli altri malati di offrire 
ciascuno una fetta di pane a noi tre che lavoravamo 
(…). Soltanto un giorno prima un simile avvenimento 
non sarebbe stato concepibile. La legge del Lager 
diceva: “mangia il tuo pane, e, se puoi, quello del tuo 
vicino”, e non lasciava posto per la gratitudine. 
Voleva ben dire che il Lager era morto.

Fu quello il primo gesto umano che avvenne fra di 
noi. Credo che si potrebbe fissare a quel momento 
l'inizio del processo per cui, noi che non siamo morti, 
da Häftlinge siamo lentamente ridiventati uomini”.



Forme della deumanizzazione

• animali 

• vegetali

• minerali

• demoni, mostri (superuomini negativi)

• creature dell’aria (Luftmensch), senza radici

• automi

• corpi, “pezzi” (Stücke), cose, “massa opaca di 

carne”
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